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 PAPA FRANCESCO    

Leggiamo insieme “Evangelii Gaudium”

EVANGELIZZATORI CON SPIRITO (nn.259 – 274)
· Bel titolo ma…che significa?   Può spiegarci meglio?                                                                                                                                               Vuol dire evangelizzatori che si aprono senza paura all’azione dello Spirito Santo che infonde la forza per annunciare la novità del Vangelo con audacia, in ogni tempo e luogo, anche controcorrente. Come vorrei trovare le parole per incoraggiare una stagione evangelizzatrice più fervorosa, audace, piena d’amore fino in fondo!Ma so che nessuna motivazione sarà sufficiente se non arde nei cuori il fuoco dello Spirito Santo…Lo prego che venga a rinnovare, a scuotere, a dare impulso alla Chiesa.
· Non basta pregare?                                                                               Evangelizzatori con Spirito significa evangelizzatori che pregano e lavorano.  La Chiesa non può fare a meno del polmone della preghiera…                          Senza momenti prolungati di adorazione, di dialogo sincero con il Signore, ci indeboliamo e il fervore si spegne. Nello stesso tempo  si deve respingere la tentazione di una spiritualità intimistica. C’è il rischio che alcuni momenti di preghiera diventino una scusa per evitare di donare la vita nella missione.
· A chi dovremmo ispirarci?                                                                                      È salutare ricordarsi dei primi cristiani e di tanti fratelli lungo la storia che furono pieni di gioia, instancabili nell’annuncio. Impariamo dai santi che ci hanno preceduto ed hanno affrontato le difficoltà proprie della loro epoca. 
QUALI MOTIVAZIONI CI SOSTENGONO?                                                     1. L'incontro personale con Gesù.   La prima motivazione per evangelizzare è l’amore di Gesù, l’esperienza di essere salvati da Lui. Che dolce è stare davanti a un crocifisso, o in ginocchio davanti al Santissimo!  Però, che amore è quello che non sente la necessità di parlare della persona amata, di farla conoscere?                                                                              2. Di che cosa ha bisogno la gente?  E’ urgente riscoprire ogni giorno che siamo depositari di un bene che umanizza. Ogni volta che si torna a scoprirlo, ci si convince che proprio questo è ciò di cui gli altri hanno bisogno. Il Vangelo risponde alle necessità più profonde delle persone: l’amicizia con Gesù e l’amore fraterno. La nostra tristezza infinita si cura soltanto con un infinito amore.                                                                          3. Con Gesù o senza Gesù: è la stessa cosa?  Non si può perseverare in un’evangelizzazione piena di fervore se non si resta convinti che non è la stessa cosa aver conosciuto Gesù o non conoscerlo, camminare con Lui o camminare a tentoni. Non è la stessa cosa poterlo contemplare, riposare in Lui, o non poterlo fare.                                                                                              4. Chi è allora il vero missionario?  Il vero missionario sa che Gesù cammina con lui, parla con lui, lavora con lui. Se uno non lo scopre presente nel cuore stesso dell’impresa missionaria, presto perde l’entusiasmo e smette di essere sicuro di ciò che trasmette. E una persona che non è convinta, sicura, entusiasta, innamorata, non convince nessuno.                                                                                                                    
· Essere innamorati di Gesù, non basta?                                                             Per essere evangelizzatori autentici occorre anche sviluppare il gusto spirituale di rimanere vicini alla vita della gente. La missione è una passione per Gesù ma, al tempo stesso, è una passione per il suo popolo. 

· Gesù come si avvicinava alla gente?                                                                                           Se parlava con qualcuno, guardava i suoi occhi con una profonda attenzione piena d’amore: « Gesù fissò lo sguardo su di lui, lo amò » (Mc 10, 21). Affascinati da tale modello, condividiamo la vita con tutti, ascoltiamo le loro preoccupazioni, collaboriamo materialmente e spiritualmente nelle loro necessità, ci rallegriamo con coloro che sono nella gioia, piangiamo con quelli che piangono. 
· E con chi sbaglia? È vero che, nel nostro rapporto con il mondo, siamo invitati a dare ragione della nostra speranza, ma non come nemici che puntano il dito e condannano.“Sia fatto con dolcezza e rispetto » (1 Pt 3,16) 
· Questa è una Sua opinione personale?                                        Questa non è l’opinione di un Papa; sono indicazioni della Parola di Dio così chiare, dirette ed evidenti che non hanno bisogno di interpretazioni. Viviamole “sine glossa”, senza commenti. 
· Dove trovare un po’ di  gioia?                                                                                     Ogni volta che ci incontriamo con un essere umano nell’amore, ci mettiamo nella condizione di scoprire qualcosa di nuovo riguardo a Dio. Questa apertura del cuore è fonte di felicità, perché « si è più beati nel dare che nel ricevere » (At 20,35). 
· Diversamente si rischia… il suicidio?                                                      Non si vive meglio fuggendo dagli altri, nascondendosi, negandosi alla condivisione, se ci si rinchiude nella comodità. Ciò non è altro che un lento suicidio.
· La vita: un mestiere o una missione?                                                             Io sono una missione su questa terra, e per questo mi trovo in questo mondo. Bisogna riconoscere sé stessi come marcati a fuoco da tale missione di illuminare, vivificare, guarire, liberare. Lì si rivela l’infermiera nell’animo, il maestro nell’animo, il politico nell’animo, quelli che hanno deciso nel profondo di essere con gli altri e per gli altri. 

· Ma la gente merita così tanto?                                                                  Per condividere la vita con la gente e donarci generosamente, abbiamo bisogno di riconoscere anche che ogni persona è degna della nostra dedizione perché è opera di Dio, sua creatura. Ogni essere umano è oggetto dell’infinita tenerezza del Signore. Gesù Cristo ha donato il suo sangue prezioso sulla croce per quella persona. Ciascuno è immensamente sacro e merita il nostro affetto e la nostra dedizione. Perciò, se riesco ad aiutare una sola persona a vivere meglio, questo è già sufficiente a giustificare il dono della mia vita. 
(19. continua)

